
Federico Fellini: il Sognatore del cinema  
Federico Fellini è uno dei più grandi registi della storia del cinema, un artista che ha saputo 
trasformare la settima arte in una forma di espressione poetica, visionaria e profondamente 
personale. Nato a Rimini nel 1920, la sua carriera si è svolta in un periodo cruciale per il cinema 
italiano, segnato dal neorealismo, ma Fellini ha saputo distaccarsene creando un linguaggio unico, 
fatto di sogni, memorie, simboli e fantasie. I suoi film non si limitano a raccontare storie, ma 
immergono lo spettatore in un universo onirico e surreale, dove realtà e immaginazione si fondono in 
modo indissolubile. Fellini è stato molto più di un semplice regista: è stato un narratore visionario, 
capace di esplorare i meandri dell’inconscio e dell’identità umana attraverso immagini 
indimenticabili, musiche evocative e personaggi che ancora oggi popolano l’immaginario collettivo. La 
sua figura è leggendaria non solo per i capolavori che ha realizzato, ma anche per l’impatto duraturo 
che ha avuto sulla storia del cinema internazionale. 

La carriera di Fellini inizia come sceneggiatore, 
collaborando con altri grandi registi del neorealismo 
italiano, tra cui Roberto Rossellini, con cui lavora a Roma 
città aperta. Tuttavia, sin dagli inizi, si percepisce in lui il 
desiderio di superare il realismo per spingersi verso un 
cinema più personale e simbolico. Il suo primo film da 
regista, Lo sceicco bianco (1952), già mostra segni del 
suo stile originale, ma è con I vitelloni (1953) che ottiene il 
primo grande successo, raccontando la provincia italiana 
attraverso l’ironia e l’affetto. La vera svolta arriva con La 
strada (1954), interpretato da Giulietta Masina, sua 
moglie e musa ispiratrice. Il film ottiene un successo internazionale e vince l’Oscar come miglior film 
straniero, aprendo a Fellini le porte del riconoscimento mondiale. Da quel momento in poi, Fellini 
consolida il proprio stile e inizia a realizzare opere sempre più ambiziose e personali. 

Uno dei tratti distintivi del cinema felliniano è l’uso del sogno come linguaggio narrativo. Nei suoi film, 
la memoria, l’infanzia, la religione, il sesso, la morte e il circo diventano elementi ricorrenti di un 
mondo che sembra emergere direttamente dall’inconscio. In 8½ (1963), considerato uno dei suoi 
capolavori assoluti, Fellini racconta la crisi creativa di un regista, interpretato da Marcello Mastroianni, 
alter ego dello stesso autore. Il film è una riflessione metacinematografica sull’arte, sull’identità e 
sull’impossibilità di distinguere tra ciò che è vissuto e ciò che è immaginato. Fellini costruisce un 
labirinto visivo e narrativo in cui lo spettatore è chiamato a perdersi per ritrovarsi, in un continuo gioco 
di specchi tra autore, personaggio e pubblico. 

Altro elemento fondamentale del cinema di Fellini è il rapporto con la musica, in particolare con le 
colonne sonore di Nino Rota, suo compositore di fiducia. Le musiche felliniane non sono mai semplici 
accompagnamenti, ma diventano parte integrante del racconto, capaci di evocare emozioni, 
atmosfere e ricordi. In La dolce vita (1960), uno dei film più iconici della storia del cinema, Rota crea 
un commento musicale ironico e malinconico che accompagna l’odissea esistenziale del giornalista 
Marcello, alla ricerca di senso in una Roma scintillante e vuota. Il film, con la celebre scena della 
fontana di Trevi, rappresenta un ritratto disilluso della società del benessere, ma anche una profonda 
riflessione sulla fragilità dell’animo umano. 

Fellini ha vinto ben quattro premi Oscar per il miglior film straniero, un record ancora oggi insuperato 
da qualsiasi altro regista. Oltre a La strada, sono stati premiati Le notti di Cabiria (1957), 8½ e 
Amarcord (1973). Quest’ultimo, ispirato ai ricordi giovanili di Rimini, è una celebrazione nostalgica 
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dell’infanzia e della provincia italiana, ma anche una critica ironica alla mentalità piccolo-borghese e 
al regime fascista. Il titolo stesso, Amarcord, significa “mi ricordo” nel dialetto romagnolo, e 
rappresenta la poetica felliniana della memoria come costruzione emotiva, più che documentazione 
fedele del passato. 

Fellini ha saputo creare un vocabolario cinematografico riconoscibile e originale, tanto che l’aggettivo 
“felliniano” è entrato nel linguaggio comune per indicare situazioni grottesche, oniriche, surreali. Il suo 
stile è stato imitato, studiato, celebrato in tutto il mondo, ma è rimasto inimitabile per profondità, 
inventiva e coerenza espressiva. Anche nei suoi ultimi film, meno celebrati dalla critica ma 
ugualmente personali, Fellini continua a esplorare i temi che lo hanno sempre ossessionato: la 
solitudine dell’artista, il rapporto tra verità e finzione, il senso della vita e della morte. 

La figura di Fellini ha travalicato i confini del cinema per 
diventare un simbolo della creatività italiana nel mondo. 
Ha ricevuto la Palma d’Oro alla carriera a Cannes e, nel 
1993, un Oscar alla carriera, poco prima della sua morte 
avvenuta lo stesso anno. Il suo lascito culturale è 
immenso: ha ispirato registi come Woody Allen, Pedro 
Almodóvar, David Lynch e tanti altri che hanno 
riconosciuto in lui un maestro di stile e di visione. La sua 
Rimini lo celebra ogni anno con festival, mostre e iniziative 
dedicate al suo genio creativo, e il suo nome continua a 

rappresentare un’eccellenza del cinema mondiale. 

Federico Fellini non è stato soltanto un regista, ma un poeta dell’immagine, un creatore di mondi 
interiori, un interprete profondo dell’animo umano. Il suo cinema è una finestra spalancata 
sull’inconscio, un viaggio affascinante e a tratti inquietante tra sogni, ricordi, desideri e paure. 
Guardare un film di Fellini significa entrare in un universo dove la logica lascia spazio all’emozione, 
dove ogni dettaglio ha un valore simbolico, e dove il confine tra realtà e finzione si dissolve in una 
danza visionaria e commovente. La sua opera continua a vivere, a farci riflettere, a emozionarci. Fellini 
ci ha insegnato che il cinema può essere arte pura, sogno condiviso, specchio dell’anima. 
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